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Un titolo giocoso e provocatorio
(Chi nun tene coraggio nun se
cocca ch’’e femmene belle) per un
recital con coreografie (di Franco
Miseria) e orchestra dal vivo che
omaggia gli umili e dà voce al-
l’eroismo dei sognatori. Ideato e
scritto insieme a Gualtiero Pierce
e andato in scena la prima volta al
Festival di Ravello nel 2009, il
nuovo e bellissimo spettacolo di
Massimo Ranieri- in scena al
Quirino fino al 30 ottobre- con-
ferma il talento e la professionalità
di un artista poliedrico e ispirato.
In una sorta di teatro-canzone che

omaggia il suo ideatore (tra i brani
eseguiti c’è anche “Lo shampoo”
di gaberiana memoria), il cantat-
tore partenopeo sale sulle note
musicali e su quelle dell’anima
dando vita ad un vero e proprio
viaggio nei sentimenti che regala
poetici abbandoni e ricordi che si
fanno rimpianto. Elegante, essen-
ziale e capace di ricreare un clima
con un semplice gesto della mano
o un accenno di ballo, Ranieri, tra
canzoni e monologhi, intreccia un
racconto che tocca le corde della
solidarietà, dell’umorismo e della
pietas in un crescendo di autenti-

che emozioni.
Ed ecco- legati dai racconti auto-
biografici e non di Ranieri e ar-
rangiati da Gianni Togni- brani
come “Vedrai vedrai” di Tenco e
“Io vivrò” di Battisti (per chi
scrive uno dei momenti più alti
delle oltre due ore di spettacolo), la
suggestiva “Don Rafaè” di De
Andrè e “La stagione dell’amore”
di Battiato e Mango, un tris di
Pino Daniele (“Je so pazzo”,
“Chillo è nu buono quaglione” e
una “Terra mia” da brivido),
“Rosalina” di Concato e due brani
seminuovi (“Ho bisogno di te” e

“Tutte le mie leggerezze”) poche
volte eseguiti live.
E poi ancora- tra profumi di bassi
napoletani, femminielli a Toledo e
dichiarazioni d’amore posticipate-
“O’ zappatore” ed “Era de mag-
gio”, “’O marenariello” e “O pisci
spada”, Raffaele Viviani e Alda
Merini, Palazzeschi e Collodi, ir-
resistibili macchiette (il surreale
Nicola Quagliarulo di “Pamela”),
un “Gracias a la vida” di Violeta
Parra che diventa professione
d’ottimismo e il discorso di Papa
Giovanni XXIII in visita ai carce-
rati di Regina Coeli (col suo rivo-

luzionario “Sono venuto qui nella
casa del Signore”) in quello che di-
venta un vero e proprio elogio
della follia in un mondo- il nostro-
popolato di inquietante ‘norma-
lità’.
Colto e popolare, antico e mo-
derno, il recital di Ranieri resti-
tuisce valore a parole come dignità
troppo spesso calpestate in nome
di un improbabile smania di suc-
cesso ad ogni costo.
Tornato a 36 anni di distanza nel
teatro che lo ha visto muovere i
suoi primi passi d’attore, Ranieri-
capace ancora di commuoversi per
gli applausi scroscianti che la pla-
tea giustamente gli regala
(“Quando s’invecchia si torna
bambini…”) dimostra che il
tempo non è passato invano e che
l’Arte merita rispetto.
Da non perdere.

Claudio Fontanini

Un recital per sognatori
nel nome degli ultimi

“Canwe talk about this?”. Parliamone. Il londineseNewson affronta il tema della li-
bertà di pensiero sublimando le parole inmovimenti. È un teatro fisico, reso plastico
dal ritmo dei passi sulla scena. Un teatro topologico, dove le figure e le forme non
cambiano per quanto deformate, geometrico, dove seguiamo le parole che diventano
persone lungo perimetri immaginari, da una parte all’altra della spazio: strisciano
sul pavimento, si arrampicano sulle pareti, vorticano nell’aria per poi capitolare a
terra, ma senza tonfi o ripercussioni, sonomovimenti leggeri come quelli delle foglie
in autunno, come le buste di plastica trasportate dal vento, o come una cartaccia ri-
petutamente sbattuta, ma lievemente, contro unmarciapiede da continue forze con-
trapposte: il passaggio delle auto, la pioggia, le scarpe veloci in ogni direzione. Certo
è un tema da affrontare con delicatezza, ma con tutte le variazioni possibili, perciò
da esemplificare con le evoluzioni corporee, necessari passaggi del discorso da la-
sciare come ombre. Tempo dei passi e cadenze, piegature sulla schiena, teste che crol-
lano sulle spalle ci avvertono del peso e delle intonazioni, del dolore e
dell’impotenza. È un teatro naturalistico, dove, se ci astraiamo dai concetti, così fisi-
camente espressi, tutto ci sembra come il variare della natura, un microcosmo di in-
setti che si agitano, ma quasi staticamente, se li guardiamo nell’insieme da lontano.
Ipermetropia: necessario ogni voltamettere a fuoco. E non è balletto sovrapposto alle
parole, per dare più senso passo passo a quelle che si esprimono, è teatro totale, sul

palcoscenico viaggiano flussi: parole, pensieri, movimenti, tutti insieme in un dina-
mismo perfetto: matematico-naturalistico. Questo teatro esprime l’inadeguatezza,
ma anche la forza dei diritti e il coraggio di riconoscerli al di là delle convenzioni. È
una chiara, netta opposizione, come si precisa, non all’Islam,ma a quei pochi islamici
che credono di imporsi al mondo con i loro assoluti e che di fatto si impongono,
anche a causa di quella fobia, paradossale, degli occidentali moderni “democratici”
che pensano proprio di essere islamofobici, razzisti. È teatro inglese, londinese, li-
berale, seppure basato sul falso presupposto che liberale e inglese siano sinonimi. Ci
sono infatti alcune sintesi del discorso, approssimazioni, che se pure necessarie al
passo, sono sembrate comunque delle forzature, a sbilanciare quella rivendicata po-
sizione politically incorrect pure magnificamente espressa. C’è come un vizio di
fondo nel ragionamento: la libertà di pensiero non va riconosciuta, anche se chiede
di essere riconosciuta, perché come il vento non riesce a subire violenza a lungo. E
se pure bisogna difendere i credenti (non il loro credo), gli infedeli, le donne e i gior-
nalisti, gli omosessuali, i vignettisti e i registi, gli studiosi, e tutti quelli che si rifiu-
tano a ogni subdola cultura imposta, anche morendo, non perché martiri salvano la
libertà di pensiero (che perciò allo stesso modo non va predicata come fosse una re-
ligione). La libertà, in quanto tale, da sola trova la sua fuga, e perciò nessuno se ne
può appropriare il valore, neanche intellettualmente. Chiara Merlo

RomaEuropaFest: ‘DV8 PhySical Theatre’, di L. Newson all’Argentina

La Banda Osiris al Ke Nako
Sandro Berti (mandolino, violino, trombone), Gianluigi Carlone
(voce, sax), Roberto Carlone (trombone, pianoforte), e Giancarlo
Macrì (percussioni, batteria, bassotuba), sono conosciuti come la
Banda Osiris e, dalle 22 di stasera - ingresso 10 euro- saranno sul
palco del Ke Nako. Lo stile dello spettacolo è miracolosamente
sempre quello, da trent’anni a oggi. Una calibratissima, perfetta
mescolanza ironica tra tecnica e improvvisazione dove i generi si
confondono, s’incastrano, si evolvono l’uno nell’altro: dalla mu-
sica classica a quella pop, dal jazz alle sorpresemusicali. Gli stru-
menti musicali oltre a svolger diligentemente il loro ruolo,
diventano oggetti di scena, divengono voce caustica e dissacrato-
ria, corrosiva dellamassificazione, trombe e fiati diventano la voce
anarchica e ribelle della creatività contro una società che vorrebbe
la musica sempre più ingabbiata in una lenta e inesorabile omolo-
gazione. I quattro professori allestiscono una lezione sul ritmo che
regola ogni espressione musicale fin dalla notte dei tempi.

Artic +A al Lanificio
Dopo Catania, Jesolo e Riccione, Mtv Italia
eArtic, con l’inedito fattore sorpresaArtic
A+, romperanno il ghiaccio anche nelle
suggestive notti capitoline. Una tappa
quella di stasera al Lanificio, targata L-Ek-
trica, una delle one-night più curiose ed
apprezzate d’Italia, tutta all’insegna della
musica e della cultura dance.
Dalle 23.00 alle h. 03.30, musica elettronica
non stop, con le “magiche” sonorità diAe-
roplane. Special Guest alla Barstation:
Artic A+…il nuovissimo Fattore sorpresa
per scatenare i tuoi drink in 4 mosse…
Dalle 23.00 alle 03.30 – Ingresso e consu-
mazione Euro 10 fino all’1/ 15 euro dopo
l’1

Alla Saponeria
Alla Saponeria Club di via degli Argo-
nauti 20 (info: 06/5746999), con la
nuova stagione prevale un’ambienta-
zione a metà tra il trendy e l’under-
ground, dove poter trascorrere serate
elettrizzanti all’insegna della migliore
musica elettronica (il venerdì) e black (il
sabato).
Stasera nell’ambito di ‘Bizzarro’, pro-
tagonista Dj W!ild dal Cocoon-Circo-
loco. Parliamo di uno degli artisti più
influenti della nuova scena techno
house: Dj W!ld è nativo di Digione ma
parigino di adozione. ino all’una 10
euro incluso drink, dopo l’una 10 euro
drink escluso

Agliardi, live all’Auditorium
Stasera NiccolòAgliardi è in
concerto all’Auditorium
Parco della Musica (Viale
Pietro de Coubertin, 30),
dove si esibirà accompa-
gnato da una band di cinque
elementi, formata daAndrea
Torresani al basso, Max Elli
alle chitarre, Tommaso Rug-
geri alla batteria, Giacomo
Ruggeri alle chitarre e Fran-
cesco Lazzari al Piano-Rho-
des. Ingresso posto unico: euro 15,00. Durante il concerto
(prodotto da Barley Arts), Agliardi presenterà, tra gli altri, i
brani del suo ultimo album “Non Vale Tutto” (prodotto e di-
stribuito da Carosello Records).

Massimo Ranieri incanta il Quirino con ‘Chi nun tene coraggio nun se cocca ch’e femmene’


